
● Duecento marine
in Libia, forse l’invio
di droni ● Romney
sugli scudi: «Risposta
troppo debole»

Levignetteblasfeme
elamaglietta
diCalderoli

Duecento marines sono in partenza
per la Libia. Obiettivo, «rafforzare la
sicurezza nelle sedi diplomatiche di
Tripoli e Bengasi», altre unità sarebbe-
ro dirette a Kabul e a il Cairo. Stando
alla Cnn si prepara anche l’intervento
di droni. L’11 settembre si è macchiato
di altro sangue americano. Il candida-
to repubblicano Mitt Romney non per-
de un secondo per attaccare la Casa
Bianca: troppo morbida la risposta ai
morti nella sede diplomatica Usa. «È
vergognoso che la prima risposta
dell’amministrazione Obama non sia
stata quella di condannare gli attacchi,
ma di simpatizzare con chi li ha con-
dotti», dice. Sottintesa la critica alle
aperture del presidente in carica verso
il mondo arabo, la politica di questi an-
ni che confusamente Romney ha attac-
cato in campagna elettorale senza mai
dire chiaramente che cosa farebbe dav-
vero se toccasse a lui

«ILEGAMIRESTANO»
È una giornata dura per Obama, ma la
Casa Bianca non intende trasformarla
nel proprio 11 settembre. «Vogliamo
che sia fatta giustizia e giustizia sarà
fatta», ha detto il presidente america-
no nel suo discorso alla nazione. Ma
senza smentire se stesso, la sua politi-
ca. «State tranquilli - ha detto Obama
con Hillary Clinton al suo fianco -. La-
voreremo insieme con il governo libi-
co per portare davanti alla giustizia co-
loro che hanno assassinato la nostra
gente». Come dire che l’America non è
sola, neanche in Libia. Mohamed
al-Megaryef, presidente del Congres-
so Nazionale Generale, la più alta auto-
rità politica a Tripoli, è stato tra i primi
a offrire le proprie condoglianze. «Pre-
sentiamo le nostre scuse agli Usa, al

popolo americano e al mondo intero»,
ha detto. Tutta la regione è a rischio
contagio, Washington ha messo in al-
lerta le proprie ambasciate e i cittadini
statunitensi - un allarme che Algeri ha
considerato esagerato perché «l’Alge-
ria non è la Libia. La società algerina
non ha alcun problema, né con il popo-
lo americano, né con le istituzioni
Usa». E da Tunisi, dove pure c’è stato
qualche fermento per il film blasfemo
che ha fatto da pretesto all’attacco a
Bengasi, il presidente tunisino Moncef
al Marzouki parla di attacco terroristi-
co contro gli Usa.

L’America non è sola in questa por-

zione di mondo, questa è la linea, in
questi anni non ha seminato la tempe-
sta che sta raccogliendo. E che, secon-
do l’amministrazione Usa, rimane con-
finata in un gruppo minoritario. Oba-
ma ringrazia la sicurezza libica che ha
cercato di respingere l’attacco e recu-
perato il corpo dell’ambasciatore Ste-
ven. «Questo attacco non spezzerà i le-
gami tra gli Stati Uniti e la Libia», dice.
Legami che lo stesso ambasciatore uc-
ciso - ricorda il presidente - ha contri-
buito a creare lavorando sul terreno
durante la rivolta contro Gheddafi.

Le bandiere Usa resteranno a
mezz’asta fino al 16 settembre. Ci sarà
una risposta, ma non sarà una crociata
come avrebbe detto Bush. «Respingia-
mo tutti gli sforzi per denigrare il cre-
do religioso di altri - ha detto Obama -.
Ma non c’è nessuna giustificazione
per questa violenza senza senso. Il
mondo dovrebbe unirsi per respinge-
re insieme questo genere di attacchi
brutali». Parole tagliate per risponde-
re indirettamente all’attacco di Rom-
ney, ai twitter che accusano il presiden-
te di replicare la disfatta di Jimmy Car-
ter per salvare gli ostaggi Usa in Iran.
La campagna democratica sarà più
esplicita nell’accusare il candidato re-
pubblicano di aver tentato di trasfor-
mare una tragedia americana in uno
spot elettorale.

Bengasi ha avuto comunque l’effet-
to di accendere i riflettori sulle politica
estera di Obama, scivolata in subordi-
ne sotto la pressione della crisi econo-
mica. Romney era già passato all’attac-
co 24 ore prima della strage, denun-
ciando la freddezza della Casa Bianca
nei confronti di Israele e il mancato in-
contro tra Obama e Netanyahu. Il can-
didato repubblicano in campagna elet-
torale si è detto favorevole ad un inter-
vento più netto contro l’Iran, capitolo
di una politica più ruvida che riguarda
anche altri punti sul mappamondo, co-
me la Cina e la Russia. Ma i rimproveri
ad Obama, davanti al cadavere
dell’ambasciatore Stevens, potrebbe-
ro rivelarsi un passo falso. Il senatore
Mitch McConnel, leader repubblicano
alla Camera dei Rappresentanti sce-
glie un profilo diverso. «Onoriamo gli
americani caduti e saremo uniti nella
nostra risposta».

IPRECEDENTI

Lasatirasull’Islam haspesso
provocatoreazioniviolentenel
mondomusulmano,per ilquale ogni
raffigurazionedi Maometto è
consideratablasfema.Tra gli eventi
piùdevastanti, la pubblicazione il 12
settembre2005sulquotidiano
daneseJyllands-Posten compaionodi
12caricaturesu Maometto, firmatedal
vignettistaKurt Westergaard. In una
delle immagini, il profeta è disegnato
conuna bombaal posto del turbante.
Nell’ondatadiviolenze ci saranno oltre
50morti.

Nel febbraio2006 inun’intervista
tv, ilministroRoberto Calderoli
indossaprovocatoriamenteuna
magliettadove sonoraffigurate le
caricaturesuMaometto. Il gestofa
esplodere la rabbia deimusulmani
libici: aBengasi il consolato italiano
vienesaccheggiatoe bruciato;
muoiono11persone. Meno tragiche le
conseguenzenell’aprile2010per i
creatoridelcartone animato South
Park:minacciati dimorte dai
fondamentalisti islamici peraver
rappresentatoMaomettovestito da
orsodecidonodicensurare la puntata.

«Avevano bloccato tutte le strade, ave-
vano Ak47, Rpg, mitragliatrici pesanti
montate sui Pick-up». «Erano certamen-
te miliziani islamici. Non mi hanno fatto
passare. Alla gente che diceva loro di
fermarsi gridavano: “Vogliamo uccide-
re tutti quelli nella sede Usa”. Qualcuno
ha fatto notare che nell’edificio lavora-
vano anche dei libici: «Hanno risposto
che non avrebbero mai dovuto accetta-
re di lavorare per gli americani».

«Sono andati via verso mezzanotte.
Le milizie delle brigate libiche, di cui
faccio parte, non hanno ricevuto nes-
sun ordine, nessuna indicazione sul da
farsi. C’era un gruppo di miliziani (non
islamici, ndr) poco distante, ma non
hanno mosso un dito. Non è per questo
che abbiamo combattuto Gheddafi»,
conclude Kadura. L’attacco alla sede
Usa era «stato pianificato da al Qaeda»
e il film su Maometto «è stata una diver-
sivo». Lo scrive la Cnn citando funziona-
ri Usa. La sfida jihadista a Obama è ini-
ziata. E non si fermerà a Bengasi.

Razzo uccide l’ambasciatore

Il nuovo clima di violenza che da Ben-
gasi a Il Cairo rischia di infiammare
l’intero Medio Oriente proprio alla vi-
gilia della visita apostolica di Benedet-
to XVI che sarà a Beirut dal 14 al 16
settembre. Il viaggio in Libano viene
confermato, i preparativi continuano
regolarmente, ma - spiega il direttore
della Sala Stampa vaticana, padre Fe-
derico Lombardi - la Santa Sede «con-
tinua a seguire» gli eventi che hanno
portato agli attacchi contro le amba-
sciate Usa in Egitto e in Libia, per
«comprendere meglio la situazione e
le sue varie ramificazioni». A questa
conferma seguono le parole molto
nette, diffuse anche in arabo, di fer-
ma condanna per quel film che attac-
cando l’Islam ha finito per innescare
la miccia di violenze che vengono, co-
munque, definite «inaccettabil»i.

«Il rispetto profondo per le creden-
ze, i testi, i grandi personaggi e i sim-
boli delle diverse religioni - afferma
Lombardi - è una premessa essenzia-
le della convivenza pacifica dei popo-
li». «Le conseguenze gravissime delle
ingiustificate offese e provocazioni al-
la sensibilità dei credenti musulmani
- continua - sono ancora una volta evi-
denti in questi giorni, per le reazioni
che suscitano, anche con risultati tra-
gici, che a loro volta approfondiscono
tensione ed odio, scatenando una vio-
lenza del tutto inaccettabile». Quindi
ricorda come il pontefice con la sua
visita in Libano, si faccia portatore di
un «messaggio di dialogo e di rispetto
per tutti i credenti delle diverse reli-
gioni». Sottolineando come indicherà
«la via che tutti dovrebbero percorre-
re per costruire insieme la conviven-
za comune delle religioni e dei popoli
nella pace».

L’APPELLO DI RATZINGER
Ma è stato Benedetto XVI in persona,
in un appello pronunciato in francese
alla fine dell’udienza generale in Vati-
cano, a ribadire il carattere del suo
prossimo viaggio in Libano. «Chiedia-
mo a Dio di dare a questa regione del
mondo la pace tanto desiderata, nel
rispetto delle legittime differenze» ha
scandito, ricordando che durante la
sua permanenza a Beirurt incontrerà
«numerosi componenti della società
libanese: responsabili civili ed eccle-
siali, fedeli cattolici di diversi riti, altri
cristiani, musulmani e drusi della re-
gione». Papa Ratzinger ha esortato
tutti i cristiani del Medio Oriente «ad
essere costruttori di pace e attori di
riconciliazione». Il pontefice invita al-
la speranza. Li ringrazia per la loro
presenza in quell’area, per la loro te-
stimonianza resa, da ricercare «nella
comunione e nell’unità» delle diverse
tradizioni cristiane.

Incoraggia l’insieme della Chiesa
ad essere solidale con queste comuni-
tà. Ringrazia tutte le persone e tutte
le istituzioni che in molti modi le aiu-
tano a restare in quei luoghi. Infine
sottolinea il «ruolo importante e spes-
so primordiale rivestito dalle diverse
comunità cristiane nel dialogo inter-
religioso e interculturale» in Medio
Oriente.
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IL FILM

La condanna
del Papa prima
del viaggio
in Libano

Girato inCalifornia
«L’innocenza
deimusulmani»
Del film «Innocenceof Muslims»è
statoper il momento diffuso su
YouTubesoloun trailerdi 14minuti,
suuntotale didue ore.È stato
prodottodal 52enne
israelo-americanoSamBacile, che
dichiaradi aver raccolto5 milionidi
dollarida uncentinaio didonatori
ebrei.Sarebbestato girato l’anno
scorso inCalifornia e intendeessere
unasatirasulla vitadi Maometto,
descrittocomeun impostore. Il
trailerèdiqualità infima: i dialoghie
la recitazione sono goffi, mentre le
scenee leambientazioni sono
inattendibili ebizzarre.Terry Jones, il
pastoredella Florida famosoper
averbruciato ilCorano, si è
impegnatonella suapromozione.
NegliUsa, il film è statosostenutoda
ungruppodi copti, tra iqualiMorris
Sadek,a capo dell’associazione
NationalAmerican Coptic Assembly,
cheperò èminoritaria tra icopti
americani.Secondo Bacile,
intervistatodal WallStreetJournal,
«l’Islamèuncancro». Dopo il
clamoresuscitato dal trailer, il regista
siè nascosto in una località segreta.

Obama e il segretario di Stato Hillary Clinton danno l’annuncio del raid contro l’ambasciata FOTO ANSA

L’11 settembre di Bengasi
Obama: «Giustizia sarà fatta»
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